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1. Introduzione 
I porti costituiscono nodi intermodali cruciali nella rete di trasporto merci e passeggeri dell'Unione 
Europea (UE) e, oltre ad essere importanti punti di controllo delle frontiere, svolgono un ruolo essenziale 
nel commercio internazionale. 

Nel 2015, il valore dello scambio di merci trasportate via mare nell'UE ammontava a 1.777 miliardi di euro, 
pari a circa il 51% degli scambi di merci nell'intera UE1 (Eurostat, 2016). Nel 2016, i porti marittimi dell'UE-
28 hanno movimentato 3,9 miliardi di tonnellate di merci via mare2, con un leggero incremento dello 0,5 
percento rispetto al 2015, ma solo dello 0,01 percento, rispetto al 2006. Tuttavia, dal 2009, il volume di 
merci trasportate via mare è cresciuto ben dell'11,4 percento (Eurostat, 2018). 

La Conferenza delle Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo (UNCTAD) prevede che, nel medio termine, 
il commercio marittimo mondiale continuerà la propria espansione, con volumi in crescita stimati ad un 
tasso annuale del 3,2 percento tra il 2017 e il 2022 (UNCTAD, 2017). 

I flussi di merci via mare sono in continua espansione ed il trasporto marittimo conferma la sua importanza 
vitale per il funzionamento della nostra società, così come per la nostra economia.  

La previsione dei volumi di crescita dei traffici marittimi comporta oltremodo un aumento delle emissioni 
di CO2 a livello globale. Il trasporto marittimo emette circa 940 milioni di tonnellate di CO2 all'anno ed è 
responsabile di circa il 2,5% delle emissioni globali di gas serra. Secondo il 3° studio IMO è previsto che le 
emissioni dovute al trasporto marittimo potrebbero aumentare tra il 50% e il 250% entro il 2050. Per 
questo motivo sia l’Unione Europea (d’ora in poi EU) che l’Italia, ma più in generale la comunità 
internazionale, hanno adottato nuove strategie per ridurre le emissioni di CO2 nel trasporto marittimo e 
nei porti.  

La riduzione delle emissioni di gas serra dei porti, infatti, non solo rappresenta una misura di contrasto al 
riscaldamento globale, ma contribuisce alla promozione dell'innovazione, all'attuazione dell'efficienza 
energetica e al miglioramento della qualità della vita nelle aree circostanti. 

Sebbene le emissioni nelle aree portuali rappresentino solo una piccola frazione delle emissioni totali che 
possono essere associate all'intera catena logistica del trasporto marittimo (che comprende il trasporto 
terrestre verso i porti, il funzionamento dei porti e il trasporto marittimo), qualsiasi riduzione delle 
emissioni nell'area portuale migliora non solo la qualità dell'aria locale e la riduzione dell’inquinamento 

                                                           
1 In particolare, il 53% delle importazioni europee è entrato nell'UE via mare, mentre le spedizioni hanno 
rappresentato il 48% delle esportazioni dell'UE verso paesi terzi. 
2 Si veda la figura 1 per un maggior dettaglio sulla movimentazione delle merci nei porti Europei nell’anno 2016. 
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acustico, ma aiuta anche a ridurre l'effetto climatico globale in modo sinergico. In tal senso, le autorità di 
gestione dell’aree portuali hanno un ruolo importante nel coinvolgere gli attori della Comunità Portuale 
per essere più rispettosi dell'ambiente e facilitare attraverso varie iniziative, l'implementazione delle 
migliori pratiche ambientali e l’incentivazione di misure finalizzate al miglioramento dell’efficienza 
energetica e alla promozione all’uso delle energie rinnovabili in ambito portuale. 

Per garantire il rafforzamento della sostenibilità ambientale ed efficienza energetica, il presente 
documento individua le principali sfide nel settore marittimo e le linee guida per la realizzazione di una 
cooperazione transfrontaliera permanente, che, in termini generali, possono riassumersi nelle seguenti 
azioni: 

1) Sensibilizzazione sull'importanza della sostenibilità ambientale ed efficienza energetica nelle 
operazioni marittime da destinare ai principali attori del settore portuale, attraverso una 
adeguata, e personalizzata, formazione transfrontaliera degli addetti; 

2) Coordinamento transfrontaliero per la sostenibilità ambientale e l’efficienza energetica, che 
definisca regole comuni e coinvolga, oltre ai responsabili istituzionali, anche gli stakeholder 
privati; 

3) Scambio di informazioni e di dati, per raccogliere e condividere esperienze legate alle azioni di 
miglioramento della sostenibilità ambientale ed efficienza energetica. 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 

 

 
 

  
 

 

4 

 
 

Figura 1 - Porti Europei e movimentazione delle merci 
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2. Le principali sfide per il rafforzamento della sostenibilità ambientale ed efficienza 
energetica nel settore marittimo 

 
2.1 Il contesto normativo 
 
Normativa europea di riferimento alla riduzione delle emissioni di gas serra e in particolare CO2 nel 
settore marittimo e portuale 
 
La riduzione delle emissioni di CO2 è uno degli obbiettivi principali dell’EU la quale, nel corso degli anni, 
ha emanato numerose Direttive successivamente adottate dagli Stati Membri. Le principali sono: 

 Direttiva EU Emission Trading (ETS 2018/410) regola le emissioni dei settori energivori stabilendo 
un obiettivo di riduzione. del -43% al 2030 sottolineando la necessità di intervenire sulle emissioni 
del trasporto marittimo, e di riesaminare periodicamente l'operato dell'IMO; 

 Decisione Effort Sharing ripartisce l’obiettivo di riduzione delle emissioni nei settori non coperti 
dalla Direttiva ETS (trasporti, edifici, agricoltura e rifiuti) in modo vincolante tra gli Stati Membri; 

 Direttiva EU Carbon Capture and Storage definisce un quadro regolatorio comune per lo sviluppo 
su scala industriale di progetti di cattura, trasporto e stoccaggio di CO2;  

 Direttiva EU 2009/30 CE stabilisce le caratteristiche che devono avere benzina e diesel per essere 
commercializzati in UE. Richiede ai fornitori di carburante di ridurre, entro il 2020, fino al 10% le 
emissioni di GHG per unità di energia prodotte durante il ciclo di vita dei carburanti;  

 Regolamento (EU) 2015/757 del Parlamento Europeo e del Consiglio ha previsto che dal 2018 le 
società di navigazione sono tenute a monitorare e dal 2019 comunicare: le emissioni di CO2, il 
consumo di carburante, la distanza percorsa, il tempo trascorso in mare e le merci trasportate per 
tratta. Tutte le navi che si recano nei porti UE devono essere dotate di un documento di 
conformità. 

 
In aggiunta alle norme precedentemente elencate ne vengono di seguito riportate altre delle quali sarà 
necessario tener conto nello svolgimento del servizio: 

 Direttiva 2007/71/CE, relativa agli impianti portuali di raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi e dai 
residui del carico;  

 La Comunicazione della Commissione al Parlamento EU e al Consiglio COM 2002/595 del 
20.11.2002 “Strategia dell’EU per ridurre le emissioni atmosferiche delle navi marittime” nella 
quale invitava le Autorità Portuali a imporre, incentivare o favorire il “cold ironing”;  

 Direttiva 2012/33/UE sul tenore di zolfo dei combustibili per uso marittimo;  
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 Direttiva 2005/35/CE del 07.09.2005 relativa all'inquinamento provocato dalle navi e 
all'introduzione di sanzioni per violazioni;  

 Green Paper “Verso una politica marittima dell’UE”7.6.2006, COM (2006) 275;  
 Raccomandazione della Commissione dell’08.05 2006 finalizzata a promuovere l’utilizzo del cold 

ironing per le navi ormeggiate nei porti comunitari, situati nelle vicinanze di zone residenziali;  
 “Una Politica Marittima Integrata per l’EU”, 10.10.2007 COM (2007) 575;  
 “Comunicazione su una politica europea dei porti”, 18.10.2007 COM (2007) 616;  
 “Due volte 20 per il 2020, l’opportunità del cambiamento climatico per l’EU”, 23.1.2008 COM30;  
 “Direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in EU”; 
 “Direttiva quadro sulla strategia per l’ambiente marino”, 17.6.2008, 2008/56/CE;  
 “Rendere i trasporti più ecologici”, 8.7.2008, COM (2008) 433;  
 Direttiva 2014/52/UE concernente la valutazione dell'impatto ambientale;  
 Nuovi standards PIANC di riferimento;  
 Pubblicazioni e workshops da ESPO/EcoPorts (Ass Europea che promuove la sostenibilità dei 

porti); 
 Convenzione Internazionale MARPOL (Annex VI) dell’IMO, che obbliga dal 2020 ad utilizzare 

carburanti navali con un contenuto di zolfo inferiore allo 0,5% m/m.  
 
Politiche europee inerenti la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra, e in particolare, nel settore 
marittimo e portuale 
 
Gli Stati membri dell’EU, in particolare a partire dal 1992, hanno adottato politiche volte alla riduzione 
delle emissioni di gas serra. Nel 1992 infatti si è svolta la Conferenza di Rio de Janeiro nella quale è stata 
definita la convenzione quadro sui cambiamenti climatici (UNFCCC) mentre nel 1997 è stato stipulato il 
trattato internazionale denominato Protocollo di Kyoto. Nell’ambito di tale protocollo l’UE si è impegnata 
a ridurre le proprie emissioni di gas serra rispetto ai livelli del 1990 dell’8%. Successivamente l’EU ha 
adottato una serie di obiettivi al 2020 indicati nel “pacchetto clima-energia 2020”, tali obiettivi sono stati: 
-20% di CO2, + 20 % FER e +20 % di EE. 
Dal 1990 al 2018 l’EU ha ridotto le sue emissioni di gas serra del 23%, superando il target del 20%. Dal 
Protocollo di Kyoto sono discesi altri accordi internazionali a cui l’UE ha sempre aderito con l’obiettivo di 
ridurre ulteriormente le proprie emissioni di GHG, tra questi: l’impegno finanziario per il clima siglato nel 
2009 alla COP15 a Copenaghen e l’adozione nel 2012 dell’Emendamento di Doha per ridurre entro il 2020 
le emissioni di almeno il 18% rispetto al 1990. Nel 2016 l’UE e a altri 190 Paesi sono firmatari dell’Accordo 
di Parigi, primo accordo universale e giuridicamente vincolante sui cambiamenti climatici, i cui obiettivi 
sono quelli di mantenere l'aumento medio della temperatura mondiale sotto i 2C° rispetto ai livelli 
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preindustriali, fare in modo che le emissioni globali raggiungano il livello massimo al più presto possibile 
e raggiungere un equilibrio tra emissioni e assorbimenti nella seconda metà del secolo. Il contributo 
dell'UE nel quadro dell'accordo di Parigi consiste nel ridurre le proprie emissioni di gas a effetto serra di 
almeno il 40% entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990. Per dare attuazione all’Accordo di Parigi, l’UE ha 
adottato Il “Pacchetto clima-energia 2030”, costituito da un insieme di direttive e regolamenti finalizzati 
al raggiungimento degli obiettivi al 2030 (-40% di CO2 + 32% FER +32,5% EE). Nel 2019 la Commissione EU 
ha presentato il Green New Deal una “strategia di crescita mirata a trasformare l'UE in una società giusta 
e prospera, dotata di un'economia efficiente sotto il profilo delle risorse e competitiva che nel 2050 non 
genererà emissioni nette di GHG”. Il Green Deal, prevede di aumentare l'obiettivo dell'UE al 2030 di 
ridurre le emissioni di gas serra ad almeno il 50-55 %. In questo quadro generale di obiettivi e politiche 
europee e nazionali il contributo che il trasporto marittimo può dare alla riduzione delle emissioni è 
potenzialmente elevato. Nel 2018 l'IMO ha adottato una strategia che prevede di ridurre le emissioni 
annue di gas serra prodotte dai trasporti marittimi di almeno il 50% entro il 2050 rispetto al 2008 e 
proseguire gli sforzi per una loro graduale eliminazione quanto prima nel corso di questo secolo. L’EU con 
la Comunicazione della Commissione EU n. 479 ha definito una strategia per ridurre le emissioni di GHG 
di questo comparto. 
La strategia si articola in fasi consecutive che prevedono il monitoraggio, la comunicazione e la verifica 
delle emissioni di CO2 delle navi di grandi dimensioni che fanno scalo nei porti dell'UE, gli obiettivi di 
riduzione dei gas serra per il settore dei trasporti marittimi e ulteriori misure a medio e lungo termine.  La 
Direttiva 2014/94/UE “DAFI sulla realizzazione di una infrastruttura per i combustibili alternativi” 
individua nello sviluppo del GNL la misura strategica per ridurre le emissioni del trasporto marittimo e dei 
servizi portuali prevedendo che entro il 2025 sia realizzato un numero adeguato di punti di rifornimento 
oltre che implementati strumenti di incentivazione per la costruzione di depositi e/o distributori e l’utilizzo 
di mezzi marittimi a GNL. 
Sempre nell’ambito dell’implementazione del Green Deal Europeo, rientra il Piano “Fitfor55” che prevede 
12 iniziative, sia relative a modifiche di legislazioni vigenti, sia di nuove proposte. Tra queste: La modifica 
della Direttiva sull’efficienza energetica, reitera il principio che l’efficienza energetica debba essere la 
prima priorità e richiede agli Stati membri una riduzione del 39% dell’energia primaria rispetto al 1990. 
Tale obiettivo diventa obbligatorio e si tradurrà in un consumo non superiore a 1023 milioni di tonnellate 
equivalenti petrolio per il 2030. Un elemento fondamentale del risparmio energetico dovrà provenire 
dagli edifici per il cui efficientamento potranno essere utilizzati i fondi del Recovery Plan. La revisione della 
Direttiva sulle rinnovabili che aumenta l’obiettivo del contributo di tali fonti al mix energetico dal 32 al 
40% per il 2030. L’obiettivo più ambizioso potrà contare sulla riduzione dei costi per le rinnovabili, 
riduzione che ha permesso nel 2019 al solare e all’eolico di produrre congiuntamente più elettricità del 
carbone nell’Unione europea. La revisione del sistema di scambio delle emissioni[ (Emission Trading 
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System) che funziona secondo il principio di una limitazione delle emissioni per le 10000 installazioni 
coperte dal meccanismo stesso. Le emissioni sono ridotte ogni anno e le installazioni possono cedere o 
acquistare “allowance” a seconda che abbiano ecceduto o diminuito le emissioni garantendo. La revisione 
dell’ETS proposta incrementa la percentuale di riduzione annuale. Un sistema di scambio delle emissioni 
è stato inoltre creato per i trasporti terrestri e gli edifici. Varie proposte nel settore dei trasporti, con una 
progressiva riduzione delle emissioni di CO2 di auto e furgoni per arrivare a “emissioni zero” nel 2035. Ciò 
implicherebbe che nessun veicolo nuovo, diesel a benzina o ibrido, sia più venduto a partire da tale data. 
I supporter dell’iniziativa preconizzano una rivoluzione “Fordiana”, che con una produzione di massa di 
veicoli elettrici, possa abbassarne drasticamente il prezzo. La proposta è estremamente ambiziosa e ha 
ricevuto un’accoglienza molto tiepida sia dall’industria automobilistica che da vari Stati membri. La 
creazione di un Carbon Border Adjustment Mechanism (CBAM), in pratica una tassa CO2 sull’import, di 
cemento, ferro, acciaio, alluminio, fertilizzanti e elettricità, nel caso gli stessi non siano prodotti con 
adeguati standard rispetto alle emissioni. L’obiettivo è di proteggere le nostre industrie da una 
concorrenza sleale da produttori non europei che non siano soggetti a standard ambientali simili ai nostri. 
La misura dovrebbe evitare la delocalizzazione di certe produzioni verso nazioni con standard ambientali 
meno stringenti.  
È importante sottolineare che le proposte del pacchetto “Fit for 55” sono solo la fase iniziale di un ciclo 
di negoziazioni con il Parlamento europeo e il Consiglio. Il risultato finale sarà un compromesso fra Stati 
membri con diversi mix energetici e diverse sensibilità rispetto alla sfida climatica. 

Nel contesto della Strategia Macroregionale EUSAIR, il 10 giugno 2020 è stato adottato il Documento 
“EUSAIR FLAGSHIP 2021-2027” nel cui Pilastro 2, sottogruppo Trasporti, è sviluppato il concetto dei 
I”ADRIATIC-IONIAN GREEN/SMART PORT HUBS”, che consiste in una rete portuale dell'intero bacino 
adriatico e ionico dalla Grecia all'Italia che attraversa tutti i paesi EUSAIR compresi tutti i porti 
appartenenti alla rete centrale e globale dei corridoi TEN-T coinvolti. In linea con le priorità e gli obiettivi 
del Green Deal europeo, i porti marittimi nella regione Adriatico Ionica dovrebbero essere visti come una 
priorità chiave nel perseguire la resilienza ai cambiamenti climatici. L'alimentazione a terra (OPS) è già 
vista come una parte significativa della transizione verso la nuova era delle "emissioni zero" e come tale 
dovrebbe essere ulteriormente incentivata. Inoltre, la digitalizzazione della catena di 
approvvigionamento, attraverso lo scambio di informazioni in tempo reale tra tutte le parti interessate 
coinvolte insieme allo sviluppo di sistemi ICT per migliorare e facilitare la raccolta dei dati nei porti, 
svilupperà una catena di approvvigionamento portuale più efficiente e trasparente. 
Infine, nel contesto territoriale più ampio dell’Unione Europea, nell’ambito della Territorial Agenda 2030, 
sono previsti interventi a livello di governance integrata. In particolare nell’ambito della sostenibilità dei 
trasporti, nel contesto di tale agenda sono esplicitate azioni quali: invitare i portatori di interessi ad avviare 
un dialogo sulla necessità di un accesso adeguato alle reti di comunicazione fisse e mobili ad alta velocità 
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in ciascun luogo, e sulla necessità di un'infrastruttura digitale con una bassa impronta di carbonio e un 
basso impatto sulla salute umana; migliorare ulteriormente i collegamenti tra la pianificazione regionale 
e lo sviluppo delle reti transeuropee (TEN), specialmente lungo i corridoi della rete centrale; collegando 
ciascun luogo con i principali nodi di trasporto si sostengono i collegamenti commerciali internazionali e 
le opportunità di sviluppo locale; invitare i pianificatori del territorio e dei trasporti a studiare nuovi 
modelli progressisti dal punto di vista sociale e ambientale per la mobilità locale e regionale come servizio, 
e a cooperare per un'accessibilità rispettosa dell'ambiente e multimodale dei centri urbani e all'interno 
degli stessi.  
 
 
2.2 Le sfide rilevate 
 

A partire dagli anni ‘90 del secolo sorso, nei diversi Paesi UE si introduce il concetto di sostenibilità 
ambientale dei porti nell’ambito della pianificazione del sistema portuale, in coerenza con le politiche 
promosse dalle vigenti Direttiva EU in materia.  

In tale contesto, diversi porti europei hanno provveduto a definire dei “Documenti di Pianificazione 
Energetica e Ambientale del Sistema Portuale (DEASP)” (Carbon Footprint) assieme a piani d’azione “Piani 
di sostenibilità ambientale ed efficienza energetica portuale”, che individuano quindi una serie di soluzioni 
tecnologiche, regole e strumenti di incentivazione che possono consentire di ridurre l’impiego di energia 
primaria, privilegiando le tecnologie maggiormente rispettose dell’ambiente. Dette azioni sono state in 
parte realizzate dalle Autorità Portuali, o altri soggetti responsabili della gestione portuale, altre sono 
previste per il futuro e altre non ancora pianificate nei diversi documenti. 

A livello del progetto CLEAN BERTH, i partner, raccogliendo queste sfide globali e partendo dalle analisi 
rilevate su ciascun porto (Carbon Footprint e Piani di sostenibilità), hanno definito un documento di 
pianificazione transfrontaliera comune nell’ambito della Carbon Footprint, permettendo così di dare un 
respiro più ampio ed articolato ad una serie di azioni e sinergie utili al perseguimento delle politiche 
internazionali più rilevanti in materia.  

Per quanto riguarda il rafforzamento della sostenibilità ambientale ed efficienza energetica dei porti, in 
conformità a quanto pianificato dai sopraccitati documenti “Carbon Footprint” e “Piani d’Azione” il 
miglioramento dell’efficienza energetica e sostenibilità ambientale in ambito portuale riguarderà i 
seguenti beni immobili, mobili e misure: 
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✓ Fabbricati; 

✓ Attrezzature; 

✓ Impianti; 

✓ Infrastrutture 

✓ Traffici marittimi; 

✓ Traffici veicolari; 

✓ Traffici ferroviari; 

✓ Misure per la riduzione di CO2 

Per quanto invece non ancora pianificato dai documenti “Carbon Footprint” e “Piani d’Azione”, gli scenari 
che prevedono il miglioramento ambientale ed energetico sono: 

1. Fase realizzativa di nuovi fabbricati 

2. Fase realizzativa di strutture portuali; 

3. Fase realizzativa di infrastrutture; 

4.  Fase realizzativa di impianti; 

5. Fase di acquisto di veicoli e attrezzature portuali; 

6. Fase organizzativa e di coordinamento misure atte alla riduzione della CO2. 

In tal caso per quanto non ancora pianificato dai citati documenti si dovrà prevedere: 

1) In fase di realizzazione di nuove infrastrutture quali fabbricati o strutture sarà necessario valutare 
le recenti migliori tecniche di costruzione per ridurre l’impatto ambientale anche in previsione di 
un futuro smantellamento; 

2) In fase di realizzazione di nuove infrastrutture quali fabbricati o strutture sarà necessario valutare 
la necessità di realizzarle possibilmente ad impatto zero mediante idonei sistemi di 
autoproduzione di energia solare / termica e con impianti con basse emissioni di CO2. 

3) In fase di acquisto di veicoli e attrezzature portuali (carrelli elevatori, gru, locotrattori) saranno 
da privilegiare quelli a basse emissioni con propulsione elettrica; 

4) Introduzione di regole priorità, agevolazioni, meccanismi incentivanti atti alla riduzione della CO2. 
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A livello generale infine, considerando sia la normativa attualmente in vigore, sia le esigenze e necessità 
locali e globali che si manifestano in maniera sempre più evidente nell’ambito dell’approvvigionamento 
energetico, dovrà essere adeguatamente sostenuto il potenziamento, in ogni settore di intervento, della 
produzione di energia da fonti rinnovabili e/o favorire sistemi di recupero energetico. 

  

3. Il coordinamento  transfrontaliero per il rafforzamento della sostenibilità 
ambientale ed efficienza energetica 

 
In riferimento a quanto già espresso nella precedente sezione, la strategia transfrontaliera per il 
rafforzamento della sostenibilità ambientale ed efficienza energetica mira ad implementare le iniziative 
elencate di seguito. 
 

1) Istituzione di un Centro di Coordinamento Transfrontaliero Ambientale Energetico Portuale 
(CCTAEP). Il Centro sarà costituito da un gruppo di lavoro specializzato che sviluppi una serie 
dettagliata di linee guida sulle buone pratiche per la costruzione di nuovi fabbricati, infrastrutture 
e impianti sulla base delle esperienze maturate in ambito portuale. Questo gruppo di lavoro 
dovrebbe includere non solo le principali autorità degli Stati membri coinvolte nel settore 
marittimo, ma anche i rappresentanti delle principali autorità portuali, le compagnie di 
navigazione, i gestori di terminal, nonché le strutture di ricerca. Il Centro si occuperà della messa 
a sistema dei punti precedenti e della possibile creazione di partenariati tra pubblico-privato nel 
settore marittimo.  
 

2) Tavolo permanente per la condivisione e aggiornamento delle buone pratiche sulla base di quanto 
già redatto dal CCTAEP, per l'attuazione di iniziative di sensibilizzazione sull'importanza della 
realizzazione / acquisto di infrastrutture e impianti nel rispetto della sostenibilità ambientale e 
risparmio energetico da destinare ai principali attori del settore portuale. È opportuno provvedere 
alla stesura di linee guida per pianificare, organizzare e gestire iniziative volte ad aumentare la 
consapevolezza verso gli strumenti più congrui per conseguire tali risultati. L'insieme dettagliato 
delle buone pratiche e delle linee guida deve garantire una progettazione nel rispetto delle buone 
pratiche, al fine di comprendere la complessità dell'ambiente marittimo e della necessità di una 
cooperazione transfrontaliera; 
 

3) Aggiornamento dei “Documenti sullo status quo della sostenibilità ambientale ed efficienza 
energetica dei porti (carbon Footprint)” e “Piano di sostenibilità ambientale ed efficienza 
energetica portuale (piano azioni)”. È opportuno un coordinamento periodico per mezzo del 
tavolo permanente atto alla verifica delle variazioni sostanziali delle condizioni previste dai 
succitati documenti dettate dalla realizzazione di nuovi interventi di efficienza energetica e 
dall’istituzione di nuove misure per la riduzione della CO2. In tal caso le Autorità Portuali dovranno 
provvedere all’aggiornamento dei citati documenti; 
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4) Monitoraggio da parte del tavolo permanente dei risultati conseguiti dalle azioni mediante la 

condivisione di tutti i documenti di Carbon Footprint e Piano Azioni e relativi aggiornamenti 
periodici con la pubblicazione su un portale dedicato di tutte le azioni realizzate per la sostenibilità 
ambientale e l’efficienza energetica nei porti; 
 

5) Analisi, sviluppo, promozione e implementazione di strategie e azioni, rivolte sia ai partner di 
progetto che agli stakeholder più rilevanti, volte a favorire la produzione di energia a partire da 
fonti rinnovabili  
 

6) Partecipazione congiunta a progetti co-finanziati. Per proseguire la cooperazione transfrontaliera 
nell'ambito della sostenibilità ambientale ed efficienza energetica dei porti, è possibile attingere 
a molteplici fonti di finanziamento europee, sia nell'attuale sia nella prossima programmazione 
comunitaria (2021-2027). 
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4. Conclusioni 
 
L'Unione Europea è fortemente dipendente dai porti marittimi che regolano gli scambi di merci e persone 
nel mercato interno e al di fuori dell'Unione. Il 74% delle merci importate ed esportate e il 37% degli 
scambi all'interno dell'Unione (European Commission, 2013) transitano nei porti marittimi, i quali 
garantiscono la continuità territoriale dell'Unione e il collegamento delle aree periferiche e insulari, grazie 
anche al traffico marittimo locale. I porti europei inoltre permettono il transito annuale a 400 milioni di 
passeggeri e generano lavoro per ben 1,5 milioni di lavoratori impiegati (European Commission, 2015). 
 
La sfida principale per i porti è una drastica riduzione della CO2 prodotta mediante interventi atti al 
rafforzamento della sostenibilità ambientale ed efficienza energetica, rendendosi necessario: 

✓ affrontare la sostenibilità ambientale ed efficienza energetica delle nuove opere e forniture come 
parte della gestione strategica del porto; 

✓ considerare il porto come potenziale energy hub, nel quale produrre e distribuire energia 
prodotta da fonti rinnovabili 

✓ integrare le misure di riduzione delle emissioni nei processi operativi con maggiore automazione 
nel monitoraggio e nel coordinamento delle attività; 

✓ sostenere lo sviluppo delle competenze in materia di sostenibilità ambientale ed efficienza 
energetica nei porti e sfruttare la capacità delle loro organizzazioni che collaborano; 

✓ promuovere una collaborazione efficiente tra tutte le parti interessate coinvolte nella sostenibilità 
ambientale ed efficienza energetica nei porti a livello regionale, nazionale ed europeo. 
 

I partner del progetto CLEAN BERTH, in questo contesto, hanno predisposto un Memorandum of 
Understanding che sarà sottoscritto nella fase finale del progetto e che conterrà le linee di indirizzo 
generale e operative per affrontare in maniera congiunta e sinergica questa sfida, in una dimensione di 
cooperazione transfrontaliera.  
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